
N° 118    O L T R E  
39

topografica della zona e lì
accanto pile di libri che
parlano della Val Curone e
dintorni, che si possono
consultare ma anche acqui-
stare. Non so se Matilde li
abbia letti tutti né lei si da-
va arie da intellettuale ma
una cosa aveva ben chiara,
che ospitare non vuol dire
soltanto dar da mangiare
ma anche aprire la porta a
una più piena conoscenza
dell’ambiente in mezzo al
quale stanno seduti. In que-
sto senso Matilde ha rap-
presentato per anni il vero
spirito della Val Curone.
Quando non c’era il televi-
sore e nemmeno la strada
ma si viaggiava sulla ghiaia
dei torrenti, era in posti co-
me questo che arrivavano le
prime notizie, buone o cat-
tive che fossero: una batta-
glia a Genova, una grandi-
nata in pianura, una epide-
mia che lasciava i primi

Italo Cammarata

Ci sono rare persone che,
senza essere state mai

nominate o elette da nessu-
no, riescono a rappresentare
lo spirito di una intera co-
munità umana meglio di
qualsiasi Presidente, Sinda-
co o Assessore designato.
Una di queste persone è
Matilde. Ne scrivo al pre-
sente anche se da poco lei ci
ha lasciato per sempre, poi-
ché penso che la sua imma-
gine sia rimasta viva com’e-
ra, non soltanto in me ma
in tutta la comunità allarga-
ta che l’ha conosciuta.
Matilde era cresciuta alla
scuola di suo padre, il miti-
co Giovanni Fontana del
Ristorante Corona di San
Sebastiano Curone. Io me
lo ricordo ancora il vecchio
Giovanni mentre pedalava,
lui così spilungone, su una
bicicletta per andare fino a
Brignano a comprare i tagli
buoni di carne che soltanto
quel macellaio gli sapeva
tenere. Così come ricordo
il mio vicino di casa che in
bicicletta portava al Corona
le sue primizie di stagione,
un cestino di vimini per
volta; non tanto per il gua-
dagno (che era poca roba)
quanto forse per sentirsi
dentro quella complessa re-
te di relazioni umane che
“il Corona” ha sempre
mantenuto con la sua zona
di attrazione.
Se entrate al Corona, due
cose vi colpiscono: sulla pa-
rete quasi di fronte alla por-
ta c’è una vecchia mappa

morti, una pace stipulata in
un punto immensamente
lontano del mondo.
Matilde non aveva il  sorri-
so sfacciato degli osti mo-
derni. Sapeva stare al suo
posto di comando da pa-
drona di casa in ogni occa-
sione, e non dev’essere stato
facile. Era la stessa con tutti,
amica ma senza prendersi
né dare troppa confidenza
con nessuno. Quando si al-
zava da tavola, il suo ospite
quasi non ricordava più che
cosa avesse mangiato o be-
vuto ma certamente si ri-
cordava a lungo di Matilde,
del suo muoversi quieto fra
i tavoli senza tanti nervosi-
smi da primadonna, del suo
modo di “raccontare” le
portate che aveva “in pron-
to”, del suo stare a sentire
tutti. Gli stessi fornitori che
si intrufolavano fra sala e
cucina con i loro fagotti a-
vevano l’aria di amici di fa-

miglia passati a
salutarla lascian-
dole qualcosa di
buono, e lei sape-
va come fare per-
ché quei loro pic-
coli traffici (il tar-
tufo appena tro-
vato, il formaggio
di capra portato
dalla cascina, la
beccaccia presa in
montagna) non
dessero fastidio ai
commensali, anzi
ne aumentassero
la curiosità e l’in-
teresse per quella
loro fortunata so-

sta al Corona.
Tutto questo non si impara
nelle scuole alberghiere e
nemmeno nelle università
del gusto. Si apprende ve-
dendolo fare ogni giorno da
tuo padre e da tua madre,
che lo hanno appreso da
padre e madre in una cate-
na lunga come quella del
DNA. E il Corona in que-
sto è stato quasi una vera
nave-scuola per secoli. Fon-
dato nel 1702 quando l’alta
Val Curone dopo la Selva e-
ra ancora un Feudo affran-
cato dei Principi Doria, il
Corona è ancora oggi pian-
tato nel punto in cui il Cu-
rone accoglie le acque irre-
quiete del torrente Museglia
e diventa un quasi- fiume
scendendo poco convinto
verso il Po. Le correnti che
si uniscono hanno un fasci-
no che gli antichi sapevano
apprezzare molto meglio di
noi moderni.
Questa confluenza di acque
è stato il mitico punto d’o-
rigine del paese perché qui
era il posto più facile per so-
pravvivere, abbeverarsi,
guadare, pescare, lavarsi, di-
fendersi dai nemici. E anco-
ra oggi il Corona è una spe-
cie di torre di guardia che
permette di dominare dalle
sue mille feritoie tutto il
traffico umano e quello
meccanico (ora diventato
disordinato e rumoroso)
che passa.
Ci piace pensare che Ma-
tilde continui ancora a ge-
stire questa torre di guardia
col suo quieto sorriso.

P E R S O N A G G I

LA SIGNORA DEL CORONA

MATILDE FONTANA E L’ARTE DI OSPITARE
IN SENSO AMPIO E CON DISCREZIONE
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